[bookmark: _GoBack]UNITÁ   DIDATTICA 1:   Attività di laboratorio – La descrizione

Attività in laboratorio 
Durante alcune ore di Laboratorio, gli studenti,  suddivisi in gruppi, hanno “osservato” scrupolosamente alcuni strumenti presenti, sfruttando, se non tutti i cinque sensi, almeno quelli utilizzabili. Successivamente, con i dati ricavati , ogni gruppo ha compilato una scheda (v. Scheda di descrizione allegata in “Materiali”)  che è stata sottoposta alla riflessione comune per evidenziare eventuali dati mancanti o differenti.
La riflessione comune ha portato alla scrittura di una DESCRIZIONE OGGETTIVA  e quindi COMUNE, in cui gli studenti si sono dovuti confrontare sull’uso del  lessico specifico più appropriato.
Descrizione oggettiva. 
Il cilindro graduato esaminato è uno strumento di vetro borato (3,3% boro), alto 17 centimetri, con un diametro di 2,2 centimetri e una base di vetro esagonale di lato 3,1 centimetri, alta 6 millimetri, concava;  l'imboccatura è a forma di goccia, inoltre lungo il corpo dello strumento viene indicata, in colore blu oltremare, la gradazione, oltre a tutto ciò che è riferito allo strumento (il DIN, la composizione del vetro, la sensibilità  dello strumento, la scala). Il cilindro graduato analizzato in laboratorio, è di DIN A a 20°C, ha una scala di 25:0,5 millilitri, una sensibilità di 0,5 millilitri.


Attività in classe
La prima fase del lavoro in classe ha visto la lettura e la comprensione di un brano dal titolo “Attrezzarsi sul piano concettuale: gli strumenti mentali dell’osservazione”,  fornito dalla docente di Scienze naturali,  tratto da L. BOCCALON  Lei vede ma non osserva.
Ne sono scaturite una stimolante discussione e delle interessanti riflessioni da parte degli studenti.
L’attività si è poi articolata nei seguenti momenti:
1)  sono stati registrati su un glossario, con l’ausilio di un dizionario, tutti i sinonimi dei verbi VEDERE  e OSSERVARE cercando di definire, insieme all’insegnante, le diverse sfumature di significato. 
2)  si è proceduto ad un approfondimento, relativo alla lingua latina, sui sinonimi dei verbi VIDEO  e  OBSERVO, ragionando sul nuovo significato  che alcuni  prefissi preposizionali o suffissi apportano al verbo di base.
Es.  VIDEO                sinonimo:    SPECIO

                                     Specto   Aspicio   Conspicio  Perspicio

3) si sono fatti esempi anche con le altre lingue moderne presenti nel curricolo dell’indirizzo.

La seconda fase ha visto la registrazione sul glossario dei nomi degli strumenti “osservati” in laboratorio con relative etimologie; la riflessione su di esse ha portato alla conclusione che le parole che fanno parte di una lingua nascono a loro volta dall’osservazione di alcuni elementi che l’uomo trova in natura o che fanno parte del contesto in cui vive e a cui fa riferimento nel “progettare” un nuovo significante, mediante un processo analogico.

Es. CILINDRO : dal verbo greco kylindein =  spingere innanzi rotolando,  a cui si collega il sostantivo kùlindros = rullo per livellare l’aia

La terza fase   è stata riservata alla soggettività: ogni studente ha scritto una DESCRIZIONE  SOGGETTIVA  di uno strumento osservato oggettivamente in laboratorio.
Es.   Consegna: Sull’esempio del breve brano descrittivo di Italo Calvino (descrizione di un tagliacarte tratta da Se una notte d’inverno un narratore), costruisci una descrizione soggettiva letteraria con lo scopo di inserirla in un tuo breve racconto

Al tatto così liscio e freddo, la lamina di vetro che separa la mia mano dall’acqua che esso contiene. Un vetro cristallino che brilla quando è attraversato dai raggi del sole o dalla pallida luce dei neon. Le tacche, che distano ad una perfetta distanza l’una dall’altra, creano dei costanti rilievi piacevoli al tatto. Il loro colore, blu, di uno dei più profondi oceani, crea un contrasto assurdo con la purezza e la trasparenza dell’oggetto. Tutto sta nella calma, nella pazienza e nella precisione del suo utilizzo: ogni minuscolo urto o vibrazione, può compromettere la sua stabilità, conferitagli dalla base esagonale dai bordi perfettamente tagliati. È da lì che lo strumento s’innalza in tutta la sua fragilità, terminando con un’apertura tondeggiante dalla graziosa imboccatura a goccia                                                                                                     
Klaudia Gjoni

Robusto all'apparenza, fragile all'uso, un punto interrogativo per molti. Osservandolo lo vedi già frantumato in migliaia di piccoli chicchi di vetro, e ti domandi come invece sia ancora là, integro, come pronto a sfidarti. E allora tu vai, lo afferri decisa, sentendolo delicato anche al tatto, ma rinforzato da piccole striscioline dal colore più chiaro del cielo notturno e più scuro dell'acqua del mare. Perché descriverlo come se si trovasse in una poesia, se non sembra niente, non ti parla, non ti sussurra, ha soltanto tante linee che coincidono con le linee orizzontali che formano le fredde e gelide piastrelle del banco da lavoro. Non ha niente da dirmi, non ha odore, il gusto meglio non sapere, ma ha quello sgraziato rumore quando sfrega o tintinna contro altri oggetti. Il cuore ti batte a mille e tende a spezzarsi e ricomporsi, ogni volta che lui oscilla sulla sua base poco stabile, un piccolo esagono. Molti lo definirebbero un oggetto incolore, ma di colori ne ha infiniti ed indefiniti, come vuoi tu, come lo pensi tu...per il resto...uno strumento qualsiasi.
  Nicoletta Farite
Il distacco che si crea tra me e il cilindro è tanto sottile quanto arduo. Tutto sta nel segreto, nell’arte della lettura di questo strumento dalla base esagonale. Un’angolazione, un soffio, un urto impercettibile possono variare il suo perfetto funzionamento. Questo strumento dinamico e slanciato, di liscio e freddo vetro, termina con un’apertura circolare dalla minuta imboccatura a goccia. La parte interna, fatta per accogliere le sostanze, sembra abbracciarle e la parte verticale è sfiorata dalle goccioline che talvolta scendono più lentamente rispetto al fiotto principale. L’intera superficie è attraversata da fasci di luce che si riflettono e si rincorrono. La base spessa di rado cozza contro altri oggetti producendo un sordo tintinnio
Emanuela Strozzi

N.B. I ragazzi si sono consapevolmente serviti di un lessico diverso da quello usato nella descrizione oggettiva: si trattava di rendere evidente la propria soggettività -identità in opposizione all’impersonalità
del testo oggettivo.


UNITÁ  DIDATTICA  2:  La relazione di un esperimento

Sulla base  di una “Scheda di relazione” (v. allegato in “Materiali”) fornita dalla docente di Scienze naturali si è affrontato il problema della stesura più corretta di una relazione.
In particolare si è posta l’attenzione alle ripartizioni strutturali in cui suddividere il testo, cioè ai “legami da tenere d’occhio”:
1. Elencazioni e numerazioni, da utilizzare quando alcuni passaggi richiedono una semplice elencazione o descrizione in ordine di successione. Le formule introduttive in genere sono: 
“si hanno le seguenti fasi” ;  “ecco i successivi stadi del fenomeno” ;  “in successione si ha”.
Nell’elenco ci si può servire di numeri, lettere, trattini, punti o altri simboli.
Nel caso di una trattazione discorsiva, le “formule” di separazione potrebbero essere:
“primo……………secondo”;  “inizialmente…………successivamente”   ecc.
2. Nessi  causa-effetto
3. Richiami
4. Rimandi
5. Introduzioni
I punti 2, 3, 4, 5,   verranno affrontati nel prossimo anno scolastico insieme alla trattazione dei complementi e delle proposizioni più ricorrenti.

Importante è risultata anche la trattazione dell’uso dei modi e dei tempi:
a) Uso del modo indicativo, modo della certezza e quindi adatto ad un testo espositivo scientifico che presenta situazioni con valore oggettivo. Sempre per sottolineare l’oggettività spesso si ricorre al “si” impersonale o al “si” passivante.
b) Uso dell’infinito ancora una volta per sottolineare l’impersonalità e quindi l’oggettività
c) Uso del tempo presente a volte sostituito dal passato prossimo.
La trattazione dei punti a)   b)   c) ha fatto riferimento ai contenuti e agli esercizi affrontati durante le ore di “grammatica” della lingua italiana.


Poiché nella Scheda viene richiesta anche una breve sintesi inerente alla teoria a cui l’esperimento rimanda, si è fatto riferimento all’U.D. relativa alla parafrasi riduttiva di un testo, in questo caso scientifico.


UNITÁ  DIDATTICA  3 :  La parafrasi riduttiva di un testo scientifico

Durante l’ultima parte dell’anno scolastico sono state affrontate le modalità per arrivare ad una corretta stesura di una parafrasi riduttiva di un testo (riassunto, sintesi)..
L’attività è iniziata durante le ore di Italiano con la sintesi di testi narrativi non letterari, cioè articoli di cronaca, forniti dalla docente o dagli studenti, poiché quella tipologia testuale presenta un livello di difficoltà basso. I ragazzi hanno lavorato spesso per piccoli gruppi; successivamente si sono confrontati i lavori dei vari gruppi, valutando quale poteva essere la formulazione più efficace.
Lo step successivo  ha comportato per i ragazzi l’analisi e la sintesi di testi espositivi (articoli)  ad argomento scientifico.
Agli studenti sono state fornite le seguenti indicazioni metodologiche:
Parafrasi sintetica dell'articolo.

1. Attenta lettura, verificando di conoscere il significato di tutte le parole; evidenziazione di quelle che non si conoscono o di quelle “specialistiche” appuntando a margine la definizione (da dizionario) o un sinonimo.
2. Individuazione dell’argomento principale
3. Suddivisione del testo in “blocchi” di contenuto; al loro interno evidenziare:
a) informazioni essenziali cioè irrinunciabili
b) informazioni importanti cioè utili ad una migliore comprensione
c) informazioni accessorie, cioè non importanti per la trattazione dell’argomento centrale
4. Attribuzione  di un titoletto sintetico ad ogni “blocco” (anche frasi nominali)
5. Sulla  base della “scaletta” ottenuta dalla successione dei titoletti e recuperando informazioni essenziali e  importanti costruire la rielaborazione o parafrasi sintetica soggettiva dell’articolo
Risulta evidente che tale attività ha anche come obiettivo la comprensione del testo e l’impostazione di un corretto metodo di studio.

Per le vacanze estive l’insegnante di Scienze naturali ha assegnato agli studenti la lettura di alcuni articoli scientifici e la relativa schedatura che tiene conto dell’attività svolta in classe. (v. scheda allegata in “Materiali”).



UNITÁ  DIDATTICA  4. La geometria: i concetti primitivi

Le docenti di Matematica e di Italiano hanno ritenuto opportuno iniziare dall’ “alfabeto” della geometria, cioè da quei concetti che stanno alla base di tutti gli altri e che non hanno bisogno di essere definiti, non dando per scontato che gli studenti ne abbiano una conoscenza completa o consapevole.
Il confronto con i concetti primitivi della lingua si è rivelato utile per dimostrare come linguaggi  o codici diversi realizzino lo stesso obiettivo, procedendo con la stessa modalità, dal semplice al complesso

LINGUA  ITALIANA                                                      GEOMETRIA



 Fonema          Morfema           Sintagma                          Punto            Linea                Piano 
                                                                                                                                                  o
                                                                                                                                           Superficie piana

Successivamente i ragazzi hanno costruito un glossario relativo ai termini specifici della geometria (punto, linea, piano, superficie, assioma, postulato, preposizione ecc.)
La riflessione comune, svolta in classe, sull’ etimologia dei termini ha portato ad alcune conclusioni interessanti:

a)  ancora una volta è stato ribadito il fatto che il “nome” dato ad un concetto o ad un oggetto deriva molto 
     spesso da una similitudine nata dall’ osservazione del proprio contesto quotidiano; ad esempio:

     punto               da lat.  punctum ( participio passato di  pungĕre = penetrare) : piccolo buco
                             fatto introducendo uno strumento acuminato.
     Linea                 da lat. linea : cordicella di lino;   oppure dalla radice indoeuropea *li che aveva in sé 
                               il significato di “bagnare, scorrere, spalmare”  (v. la parola “liquido”) : in questo caso
                               linea indicherebbe un segno fatto con la tinta. 

b)  spesso lo stesso vocabolo con la stessa etimologia viene usato in ambiti diversi con significati diversi;
      ad esempio:
     
       proposizione              da  lat.  proponere  =   mettere davanti, esporre, comunicare


Italiano: unità minima di discorso dotata di significato compiuto senza l’apporto del contesto situazionale; 
              frase (sinonimo)

Matematica: teorema, affermazione che necessita di una dimostrazione per confermane la veridicità o meno



UNITÁ   DIDATTICA  5.  Il ragionamento ipotetico

Partendo da materiale fornito dalla docente di Matematica, si è affrontato il tema del ragionamento ipotetico, scoprendo che, nella lingua italiana, una premessa può essere espressa non solo con il connettivo “se”.

· I Fase:  Definizione di “ragionamento ipotetico” 

Il ragionamento ipotetico concerne le cause o i motivi delle azioni, ma le cause o i motivi eventuali o possibili, non definibili realmente. (Cause o motivi reali daranno origine ad una subordinata causale) Esso è costituito da una premessa e da una conseguenza fra le quali deve esserci una relazione di coerenza.
    
             Esempio :
      
          PIOVE                                        SI SCIOGLIE                                NEVE

Poiché  piove, la neve si scioglie =   Causa o motivo reale                  Subordinata causale

Se piove, la neve si scioglie =  Causa eventuale o possibile                  Ragionamento ipotetico

                                                    


                                                  Relazione di coerenza






        FA  FREDDO                               SI SCIOGLIE                                NEVE

Poiché fa freddo la neve si scioglie
Se fa freddo la neve si scioglie



                                   Relazione di non coerenza : le frasi non hanno senso


· II Fase: Modi  per esprimere il “ragionamento ipotetico”

Il ragionamento ipotetico può essere espresso in vari modi.

Esempio

Rifletti sulle seguenti frasi:
Nel cielo sereno sono visibili le costellazioni
In un triangolo isoscele le bisettrici degli angoli alla base sono congruenti

Can che abbaia non morde
In un triangolo il segmento che unisce i punti medi di due lati, è la metà del terzo lato

Un gigante con un occhio solo è chiamato Ciclope
Un quadrilatero con i lati opposti paralleli ha gli angoli opposti uguali

La causa possibile (ipotetica)  può essere espressa, oltre che dal SE, anche da un AGGETTIVO qualificativo,  dal CHE  relativo o dalla preposizione CON


UNITÁ   DIDATTICA  6 .  Osservazione e descrizione di una figura geometrica

ATTIVITÀ 1 (Singolarmente)
· Osserva attentamente la figura. Riconosci in essa alcuni dei concetti primitivi o definizioni che hai studiato? Elencane almeno cinque.
· Descrivi in modo oggettivo la figura utilizzando i termini geometrici che conosci in modo chiaro, sintetico ed efficace.
· Consegna alla tua compagna o al tuo compagno solo la descrizione che hai redatto, senza mostrarle/gli  la figura.

ATTIVITÀ 2 (Singolarmente)
· Leggi attentamente la descrizione della figura geometrica realizzata dalla tua compagna o dal tuo compagno. Riconosci in essa i concetti primitivi o le definizioni che conosci già? Elencane almeno cinque.
· Ora riproduci graficamente la figura descritta oggettivamente.

ATTIVITÀ 3 (In coppia)
· Confrontate ora la figura di partenza che vi era stata assegnata con quella che avete riprodotta.
· Sono uguali o diverse? Differiscono per la forma o (vel) per le dimensioni? 
· Che cosa ha creato ambiguità o errata comunicazione? In che modo si poteva evitare questa ambiguità?
[image: ][image: ]Figure proposte per quest’ultima attività
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VERIFICHE

Durante lo svolgimento delle attività non sono state eseguite verifiche specifiche in quanto le prove svolte nelle singole discipline hanno costituito il feed-back necessario a misurare l’efficacia di un progetto di questo tipo.
I risultati sono stati  nel complesso soddisfacenti, considerato il tempo abbastanza limitato dedicato all’attività.
Si ipotizza, all’inizio del prossimo anno scolastico. una prova di ingresso comune che vada a verificare il raggiungimento degli obiettivi minimi inerenti alla decodificazione e comprensione di un testo scientifico. Questo costituirà il punto di partenza per proseguire il progetto in modo più approfondito e articolato, per riuscire a raggiungere  obiettivi di livello superiore.
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